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L' EDITO R 'e 

A CHI LEGGE. 


Ppena comparvero alla in* 
ce gli delia Cri< 

ftiana Teologia del ^ D, 
Antonio Abate Genove^» 
che' ovunque fi udirono alzar la voce 
contro i tnedefimi i più dotti , ed acr. 
ereditati Teologi , e riprovarli come in- 
fetti di pemiciofc dottrine . * Le gaglian 
de oppofizioni fatte in Napoli allof- 
chèTAutore tentò produrli aipubblico, 
r efpcdiente prefo * dopo la fua morte 
di ricórrere a* torch j ftranier i , e fovra 
tutto 1^ empie malfime in altri Hbri dal 
Genovefi ifìfegnate, erano argomenti 
fbrtiffimì di creder vem e ben (bndaw 
le accufe. Tuttavia per caminar più ai 
ficuro, non avendo quel fondo di eru- 
dizione e dottrina', che fi richiedeva 

A per 
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per decider tal caufa , attefa la qualità 
degli ftudj affatto diverfi, a’ qìiali mi f<> 
no applicato i m’indirizzai ad un’ami- 
co nelle cognizioni delle divine cofe, 
e neUe Ecclefiaftiche materie verfatilTi^ 
mo a cui perciò trafmifi non meno i 

due tomi degli accennati Elementi > che 

l’elogio iftorico delGenovefi» quali coUt 
temporaneamente pubblicato 9 in cui ,i| 
vero fenfo fpiegayajiri di varie olcur^ 
propoTizionideldi iuiMaeftro, pregan- 
dolo , che m’ informalTe con imparzia- 
lità del giufto merito degli Elementi . 
fuddetti f giacché riguardo all’ Elogio 
fforico a me baftava il giudizio , che 
dato ne avea quefto noftro zelantilllrao 
Arcivefcovo 1’ Énio Cardinal Seriale, 
adoperandoli a tutta pofla , perchè fu- 
bito impedita ne. foflè la lettura • Accol- 
fe l’ amico con quella gentilezza, eh’, è. 
tutta propria di lui , chi chiedevagli di 
eflère illuminato , e preflòchè a pofta 

cor- 


Digitized by Google 


s 

corrente mi diede avvilo di avere in- 
contrato in.que’ due tomi non poche 
fehtenze alla dottrina del Vangelo , del- 
la Chielà , e de’PP. contrarie di alcu- 
ne delle quali mi ragguagliava , pro- 
méttendo di accennarmi ' in apprelTo 
buona parte dell’ altre, mentre non gli 
permettevano le fue occupazioni di tut- 
te diftintamente indicarmi . Tal fù l’or- 
rore ed il raccapriccio , cori cui lefll le 
falfità , e , gli .errori del Qenovefi , in 
quella prima lettera dall’ amico rileva- 
ti , che mi credetti in obbligo indifpen- 
fabile di fubito prelèntarla ^ publico, 
fenza attender le altre; perchè tutti, e 
malTimamente i Giovani , i quali per 
mancanza de’ Itimi preventivi fono più 
fottopofti a réftare ingannati , avendo 
per ora un faggio almeno delle ree mal- 
vagie fentenze , in quelli elementi pro- 
polle ,fi guardalTero dal leggerli , o con 
quella cautela li leggelTero » con cui 

A 2 leg- 
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legger conviene un’ opera così conta» 
minata e guafta . Vivi felice , ed in que* 
fta mia premura rawifa T impegno , che 
ho di non vederti deviare dalla lana ed 
illibata dottrina iniègnatad dal nodro 
Divin Redentore» e da quelli >che U 
medefimo deftinò per Maeftri e Paftori 
de’ l'uoi fedeli feguaci« 



A.C. 
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I rendo diftinte grazie per li 
libri favori timi } voglio dire, 
per gli elementi Teologici del 
fa D. Antonio Genove^ , e per 
r elogio Hlorico della vita del 
medeficno ; Vi adìcaro con tutta la fmceriti 
del mio core , che U dono mi è flato graditi di* 
mo , e ve ne fono fopraotmodo tenuto ; prind* 
palmente, perchè mi avete data occafìone di 
fbddisfàre appieno la curiofità » che da gran 
tempo nudriva di leggere j ed offervare co^ 
proprj occhi i tanti groflblani errori, e le non 
poche propofizioot dégne di cenfòra » chCL«a 
molti dotti Teole^i afferrvano contenerli nell* 
una non raen , che nell* altra ; / 

E* ben vero, che voi fui fine della voftra 
pregiatidlnia moftiate defiderìo di fapare fol* 

tanto il mio giudizio intorno agli elementi Teo^ 

logici, 
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logici» e niuna premura mi fate in ordine all* 
altra opera dell’ elogio ftorico del Genovefi » 
perchè » come mi foggiungete » già ad infinua- 
zione di cotefto zelantiffimo Cardinal Arcive- 
fcovo » il noftro piiflTimo Monarca ( che Iddio 
guardi » e feliciti ) con fuo Reai difpaccio » ne 
ha impedita la vendita, e ne ha coramefTa la 
revifione a tre dotti V cd infigni Prelati di co' 
fìì , che fra breve ne daranno fuori il di loro 
favio» ed incorrotto giudizio . Con tuttociò per- 
mettetemi,' vi priego , che anche di quello elo- 
gio, ad onore unicamente della verità, polTa 
in breve dirvi qualche mio fentimento; giacché 
parmi di potere affermare in buona cofcienza, ^ 
che.niuna opera di uno, che fi vanta di effer 
Cattolico , più empia di quella , finora nii è 
giunta nelle mani; anzi mi è fembrato. di leg- 
gere un di quei libri più indegni de’ moderni 
deilli , naturalifti , indifferentilli , protellanti , 
e fimili 5 , poiché , che . altro fcriver fi pqtea 
di peggio? voglio dire , cofa hasfcritto , che. 
con sfacciata temerità non 1’ abbia copiata da* 
medefimi ? negar tutta l’autorità delta Chiefa^ 
non mcn temporale, che fpin'tuajel con era- 
» , - pietà 
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pietà inudita | anzi fènza alcun rimorfo far di 
ogni erba un fàfcio, ed addentare , infoiare 
Perfonaggi li più qualificati e dipinti per gra- 
do 5 per dignità, per pietà, e per dottrina! 
Dio immortale ! e libri così federati , fi ap- 
provano , e lì ftampano in Napoli , dove fem- 
pre ha pacificamente regnato la purezza della 
Pietà 5 e della Fede ! 

' Riguardo poi alla difefa, che intraprende 
del fuo Maeftro contro del P. Mamachi , vi di- 
co , che la lettura di efla mi ha ftomacato ol- 
tremodo , vedendo che l’Autore , in vece dì 
rifpondere alle forti^obiezloni propofte j altro 
non fa , che prorompere in villanie , ed im- 
properi ; con che retta confermato appieno 
chi legge nella opinione di creder veri gli er. 
Tori dal medefimo infegnati; onde chiaramen- 
te fi rileva eflfere il temerario autore una ve- 
ra ZUCCA VUOTA , ( nell’ ignominiofa di- 
fefa così chiama il chiarilT. P. M. Mamachi , che 
io qui mi do l’onore di nominare per onorar 
quette pagine ) avendo , in vece di un elogio, 
come Icioccamente penfava , tettuta una pura, 
e pretta fatira al fuo infelice Maeftro . . 

b E’ 
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E’ vaglia il vero , è vita quella di un Sa- 
cerdote Cattolico ? qual’è Io zelo, che vi fi fco- 
pre per la fua Religione ? ove fi parla de’Sa- 
grifizj da lui offerti ? quali fono le virtù, che 
da lui fi dicono praticate ì leggete , e rilega 
gete r Iftoria , e vedrete, che altra lode non 
(e gli dà , fuor di quella , che dar fi potreb** 
be ad un Filofofo della cieca- gentilità. 

Non vi llupite poli che in vece di un 
elogio gli abbia fatta una fatira ; poiché da 
tutto lo rapprefenta prefuntuofò , fuperbo , e 
temerario all’ ecceflb ^ aderendo , che fecon- 
do il di lui giudizio la fila dottrina, IL SUO 
NUOVO’, E LIBERO. ESSERE PENSAN- 
TE , dovea anteporfi a qualunque altro di ogni 
fecolo} e che fecondo lui i più ragguardevoli 
Soggetti di codefta Città , la memoria de* qua- 
li farà fempre in altiflìma (lima , e venerazio- 
ne predo tutti i buoni , erano o furbi , o igno- 
ranti ,* o poco Criftiani , o fuperftiziofi j o am- 
biziofi , o che fo io • Pippiù ci fa conofcerc 
chiaramente la di lui mente intorno a-cefte-^ 
propofizioni ftarapate negli Elementi Teologici, 
le quali interpretar fi .poteano , benché con-» 

ften- 
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AentO) fc non in buon fenfo, > almeno infen* 
Co non cattivo ; locchè dal decorfo di queftà 

• ‘ y • 

' mia fàcilmente rilevar potrete . Finalmente ci 
propone in più luoghi il Tuo Maeflro a fé ftef- 
fo contradicente , come può ravvi farli da chi- 
unque voglia prenderfi la briga di fcorrere_-» 
brevemente 1* una , e 1* altra opera > con con- 
giungere infieme la lezione così degli Eie-, 
nienti Teologici j che del falfo elogio dclla_i 
(uà vita. 

Per darvene almeno un efempio ,* il 
Maeflro contro; moderni proteftanti confom- 
mo impegno difende le due poterti nella.» 
focietà Cattolica ^ ed aggiunge , che quelle 
non folo non dirtruggono lo Stato ) come i 
medefimi pretendono » ma a tutta polla lo rta- 
to ftelTo fortengono ? ntfue 4 ^can( Novatores 
tom. I. pag. 105. (dòpo di avere provata Tefir 
rtenza di quelle due poterti . ) bo€ rattorte dua 
ejfe fttprern0 capita &fibì oppiata 5 quod cort- 
tra naturam /ocietatit efi . RtfpondemHt enìm 
DUO ILLA CAPITA SIBI INVICEM SU- 
BORDINATA ESSE, ET SE SE MUTUO 
POVERE . • . . NULLO ERGO MODO 
. b 3 PU^ 
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DU^ ISTJB POTESTATES SIBI OPPOSI* 
TJE. SUNT . Il difcepolo tutto all’ oppofto ci 
dichiara, che il fuo Maeftro,non aaiinetteva 
le due poteftà , ed il Tuo vero fentimento lì 
era : che UNO ERA L’ IMPERO , UNA LA 
LEGGE, ED IL POTERE ESECUTIVO; 
così fi fpiega nella pag. 1 65. dove riferifce l’ i- 
niqua confulta fatta dal Genovefi al Re , per- 
chè folTe totalmente abolita , e foppreflala Cat- 
tedra delle Decretali nella Univerfità de Regj 
Studj . E nella pag. 1 66. feguitando a riferire 
i veri fentimenti del NUOVO e LIBERO ES- 
SERE PENSANTE DEL SUO MAESTRO, 

così fcrive eòe fe gU uomini fono di^ 

funitì ^ìnterejp , e lo Stato civile mancante di 
forze e di attività , tutto è fato opera DE 
DUE PRINCIPJ , che i Preti col pretefto della 
Religione hanno voluto fabilire j ed in com- 
prova di ciò lì ferve dell* autorità del Van- 
gelo : nemo potefì duobui Dominis fervìre ( oh 
qui sì che ci vorrebbe una di quelle contumelio- 
fe efclamazioni , di cui T ignorante temerario 
Autore ha ripiena quafi tutta Tinfipida DIFE- 
SA, contro del P. Mamachi ; oh caput infulfum ! 

oh 
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ob cymhalam refonam fine fcnfu I eoniprìmat 
OS infanum-i ìjìam fmm FANATICAM JA- 

CTANTIAM conterai . ) In fomma ba^Ia leg- 


gere queir infame confulta j infieme colle no- 
te anneffe, per inferire chiaramente, la raani- 
fefta oppofizione , che ci è tra la me'defima, ed 
il pafTo riferito degli Elementi Teologici , fe Har 
vogliamo alla Relazione del fuo fedele difee- 
polo , la quale qui per intera vi traferivo’. ( i ) 

Seb- 


' Tutta r Italia ha 

ìntefo parlare , eh’ egli 
nel 1753, configliò il Re 
di abolire nella noftraUni- 
verfith ' la Cattedra delle 
Decretali . rimafta vacan* 
te per la morte di D. Gae- 
tano Mari. Se fi pone men- 
te ) che le Decretali altro 
non Ibno , che il Codice 
della Monarchia nniverlà. 
le ; che affetta la Corte di 
Roma» ed a coi tendeva 
ne’ fecoli d’ignoranza, tro- 
veremo che l’Abate Geno- 
vefi aveva ragione . Egli 
aveva per maffima , che 
non poffa eflervi Stato nef- 
fnno nè ben retto , nè ben 
ordinato, dove non fia ano 
Timpero , una la legge , 
una la forza ed il potere 


elecuHvo . Qnindi deve 
ognnno vedere quella ve- 
rità > che Io Stato civile ha 
perduta la Tua unità , dal 
momento che fi è fcparato 
il fiftema Ecclefiaftico dal 
fiftema politico : d.% che il 
culto efierno delU Religionéy 
il Utile c all mero affare di 
polizia , e non di rivelazioiiey 
fi è riguardato indipendente 
dal governo civile , è rimafìo 
privo del neceffàrio vìncolo 
col corpo dello Stato s e feii- 
za quello vincolo la Reli- 
gione, che deve unire gli 
uomini , li divide ,ediven- 
tà Mrniziofa . E da ciò egli 
è facile di fpiegare il per- 
chè in quafi tutti i paefi. 
ne’ quali è Hata ricevuta 
la Religione Crilliana , eh* 
è la 



Sebbene quefta ed altre contradizioni fa* 
cil mente conciliar fi polTono i fe per poco vo* 
glia rifletterfi all* epoca diverfa ds* tcmpiii*' 

furono dall* Autore adottate o prodotte . E 

verità 


è la vera > e che pia di 
ogni altra prelcrive ronità 
fociale ^ il carattere delle 
falfe Religioni è di com* 
battere la Natura : ma la 
Religione Crifliana non ri- 
conofce altra pratica , che 
la morale , non altro prin- 
cipio i che Teguaglianza . 
La leg^ del trattare il 
Tuo Prouìmo come fè ftef- 
fo , la quale è la prima 
della Religiooe Naturale 
è il fondamento della Cri- 
fliaiia . Il fuo fpirito è 
quello di pace > di difiote- 
re(Te > di beneficenza > di 
carità: gli oggetti tòno fpi- 
rituali : i mutivi fono fu- 
blimt . L’adorar Dio> ed 
eflère uomo dabbene , ecco 
tutta la Religione Criftia* 
na . Un vero CriAiano 
dunque confagra la Tua vi- 
ta a far del bene agli uo- 
mini : una Repubiica di 
CriAiani è una Repubiica 
di fratelli. L’amor recipro- 
co è il lor patto fociale . 
Dalle quali colè fe vorre- 


mo drittamente giudicare 
troveremo eflere queAaRe- 
ligione in tutto conforme 
alla ragione » alla natura » 
e agl’ intereflj degli uomi- 
ni . Intanto fi potrebbe 
domandare » perchè tanti 
Popoli della Terra perfi- 
fiono nel loro occecaroen- 
to , e fi ricufano alle veri- 
tà le piò lumiuofe ? Perchè 
i Teologi colle lor difputc 
hanno fatto fervire m rea* 
«lerci ma^iwmeute 
lici una R^igionc »chedo« 
v«a foUevarci • 

0 miferas Inmiiium mentejì 

0 ^cforn Cétca ! ) » gli uo- 
mioi fieno imatrto difuniti 
d’interelfi e loro fiato civi- 
le mancante dì' fi>rae e £ 
attivirà . .Tutto è Italo l’o» 
pera de’ due prìncipi > eòe 

1 Preti col pretoAo delU 
Religione hanno voluto 
ftabiltre. Nemo poteft duo- 
bus dmiait fervire . Orna* 
rvgmm divifum coutra fe dfi' 
Jolubitur : fif omnis civitas* 
vei dojnus divija eontru Jh 

non 
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verità quando l’ Abate Genovefi /criffe quefti 
Elementi Teologici , non ancora fi era fatto 
fchiavo del libero penfare de’ protefianti , o 
per dir meglio di tanti indegni fcrittori Deifii , 


f 

non firthit. Lue. XVI. 13. 
Mitthi VI. 34. XII. 35. 
Eflì hinno prctelò dire 
che ogrti colà * eh* è ftata 
flabiliti da Dio i fìa indi- 
• pendente (dal Sovrano ; è 
quindi con fkeil piflàggio 
fono arrivati a render in- 
dipendente aheor qoelb » 
th* elTi hanno ordinato in 
nome di Diò.Così col tem- 
po ft tòno veramente refi 
in ogni fiato Sovrani i han- 
no formato un corpo : 
defiramente hanno nfiir- 
pata V antorìta temporale» 
c politica » e facendo vale- 
re' la loro > hanno refà va- 
na quella de’ Principi : iti 
fine fono addivenuti i ve- 
ri Padroni » e i Legislatori 
delle loro Patrie. Si è quin- 
di moftrnofàmente vóduro 
quello » che giammai fi fa- 
rebbe potuto immaginare 
negli antichi tempi » nè 
fingere ancora da* Poeti , 
cioè » che gli uomini avef- 
iero dne Patrie » fodero 
fottomedì a due Legisla- 


.le- 
zioni 1 è ondeggiadèro per 
confeguenza in una perpe- 
tua contraddizione di do- 
veri é di fèntimenti . Un 
fiftema iì fatto doveva ne- 
cedàriaménte produrre di 
gran contrafti » e convul- 
fioni tra il Sacetdotio e 
l’Imperio , le quali ne’ fè- 
coli d’ignoranza rendendo 
l’Europa , il teatro d’infiùi- 
te calamitk » e d’intermi- 
nabili guerre civili : liaA 
dato il crollo al trono di 
tanti Re» ed Imperatori , é 
non cedano di agitar i Po- 
poli Grifiiani ne’fecolipiù 
illaminati. E da ciò fi pò- 
trk apertamente compren- 
dere quello edèr verHÌìmoi 
che l’Abate Genovefi dice- 
va : che le Decretali le 
quali fono là bafe fonda, 
mentale dell’impero Sacer- 
dotale difnnifcono i Popo- 
li » fovvertono la fbvrani- 
tk delle Nazioni » rompono 
tutti i vincoli della fbcietk» 
e diftruggono tutte le leggi 
civili ( Egli cioè il Papa» 

in 
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Indiffcrentifti , NJaturaliHi , e limili , flava ancora 
fu Torlo del precepizio in cui cadde; ma in- 
goi fatofi poi a poco a poco nella lettura de* 
inedefirai j ed adottate le niaflìme tutto quel 


in qaalitit di Monarca uni* 
verlàle dilpone parimenti 
delle nozze,de*divorz)jdella 
validità de’aiatrimonj)del- 
de legittimità delle perlb- 
ne , de/ contratti giurati j 
di t>u ti i gravi delitti» delle 
lèntcnzc inique de’ Magi- 
iirati laici > delle fepoltu- 
re , de’ vivi e de’ morti . E 
finalmente crea ,e depone 
Velcovi : impone decimo 
^ c rilcnote dazj , Non vi bi- 
fogna altro per eflqr con- 
vinto > che un cattedratico 
delle Decretali non può 
non elTere il nimico del 
Ino Principe » c della lUa 
Patria ). Moftruofitàdi tal 
fatta erano fortunatamente 
Iconofciute agl: antichiPo; 
poli } i quali (ebbene • (e- 
gniflcro una fill'a Religio- 
ne non diltinguevano tut- 
tavia il lor culto dal lor 
governo , nè i loro Dei 
dalle loro leegi - Ecco per- 
chè appo elli non vi furono 
guerre di Religione . A* 
tempi nollri ima Nazione 


di 

è oppreflà : iit ella vi fono 
milioni di cfTeri infelici 
Polo perchè le colè della 
pubblica economia dipen- 
dono dal Sacerdozio» quan- 
do devono dipendere dalla 
poteftà civile. Alia China 
non fi comprenderebbero 
per avventura . le noftre 
malTime , nè certe noftre 
diftinzioni . Uopo è dun- 
que conchiudere » che ia- 
lino a tanto che il lìftema 
canonico farà dilgianto dal 
ftftema politico » lo ftato 
civile larà al dir dell'Abate 
Genovefi «« precari* . 
Tutti, gli sforzi dcli’auto- 
rità civile in iftabilire uua 
buona economia» negli fia- 
ti Cnftiani , fir4nno vani: 
il conflitto di giurifdiziune 
periilierà Tempre: e non 
fi verrà giammai a capo 
di fapere a chi de’ due 
Padroni fi è obbligato di 
obbedire . Ma lafciamo di 
piu dire intorno a quefio 
interelTante fòggetto . fo- 
pra del quale domandato 
il no- 
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df buono,' e di vero, che almeno' in àpparena» 
fcritfo avea ne* Tuoi Elementi Teologici, trattan- 
do della poteftà della Chiela, tutto con teme- 
rità fenza pari ritrattò negli ultimi anni della 
fua vita . Che fia cosl,neI falfo elogio alla pag. 
99. num. 1 4. fi legga 1* annelTa nota : gucJU ma- 

cioè gli Elementi Teologici ) alpre- 
/ente per alerai opera fi fanno ufeire alla luce -, 
In e IP ammireranno i buoni eonofcUori la /qui- 
fi lezzo delle cofe^ il loro ordine ^ e la pietà delP 
Autore • Ma io debbo non pertanto avvertire il 
pubblico , che nel ^7^7» affaticai più volte u 
perfuadere P Abate Genovefi^perchè avefjeft am- 
pli a la fua Teologia. Egli mi rifpofe-fibe gli uo- 
mini non pen/ano fempre ad un modoy e eh* Pgli 
allora PENSAVA ASSAI DIVERSAMENTE 
DAL TEMPO , IN CUI SCRISSE QUELLA 
SUA OPERA , onde per fare H mìo avvìfo fa- 
rebbe fiato obbligato a RIPARLA interameh- 

- • . . ! P . i . r , IC- \ 

... . -I . 1 

ij notlroFiledbfo cittadino^ UmaalA •> inrpinuo^ì dal. 
non potè a meoo di rif- la vifta de* dirordìnj poli- 
pondere con filofbfica • tici in quella regoante > é 
franchezza, cpol piu vi- 'dall* ardente brama di ve* 
vo fenrhnenro del bene dergli dn dì'totretti. 
della Tua Patria » e dell* 
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a ìi per Luì er§ lunga , e difficile impela , 
Bccovi con quefle poche parole conciliate tutto 
le contradizioni : Eccovi come avrebbe RIFaT# 
TA la fua Teologia j cioè fecondo tutti quegli 
empi fentimenti » che l* ignorante temerario 
fcolaro ci propone nel falfo elogio della, di lui 
vita. Bella in vero 9 bella Teologia di un'mio« 
vo proieftante » che combatte a fronte fcopcrta 
U poterà dominativa della Chiefa . 

Mi (bn forfè troppo abufato della voftra 
fofferensS) con dilungarmi tanto fu di una co- 
là » che da me non bramavate ) dir voglio full! 
elogio iftorico del Qenovefi . Ma condonate 9 vi 
priego ) quefto giuilo sfogo ad un cuore Cat- 
tolico 9 a cui al fommo rincrefee il temerario 
oltraggio ) che fi fa della Chiefa , ne fuoi domi» 
mi Tempre immutabili j nella Tua difciplina lem-' 
pre lodevole » nella Tua poterà lèmpre invio- 
labile : in fomma profanato il Santuario 3 dif- 
prezzati ) ed avviliti i più degni Miniflri > an- 
nichilata , e vilipefa la loro autorità . 

Per ubbidir dunque a v<^rì Venerati co- 
mandi 9 e fpiegafvi in fuccinto il mio» qualun- 
que fiafi j giudizio fugliElementi Teologici del 

. fu - 
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^ Ajìldtr GeoOTcfi » fi diaó con fincérità » e fèti* 
zft prevenzione alcuna» che i raedefimi Ini paja* 
tto affatto indegni di un Anfore Cattolico per 
trondir di peggio. Jn imiti non poffooo leggerfi, 
che con ribrezzo j ed orrore tutte propo^ 
(ìziotì!> che piene di poco rirpetto/ed onequio 
fsrfó la SiSede »egK affaildlaifiiomatamente nel 
fuo corpetto crooòlogko. Mi allcngó di notar- 
le ad urta ad Urte 5 pe* ri^rtniare* a voi la no- 
jst j"è per penfetìtirmi dare dal (uo fedele dif- 
fcepolo i^uel bell* elogio di SOPeKstiziOSO, 
eórt’CUi' égli ha onorati ^anfi illuflri PerfOrtaf- 
gl j e per preti,' e per dottrihà, fri gl* altri It 
defunto Mzrcheie fcrmneòffi j'còfrièfé thè- 
rftevole di urta fìiìiil taodà^ ^ùèl Sglio^cheof- 
fequiof© e rifpettoib* 'VCi^^U fomearm titódréj 
efercita con effa tutti gli atti di un* amore» 

• • • y« folo 6tf0 propofrè *lia voftr» coiiQ- 
deràzione , che il Genóve0 aiferilce franca- 
tnentej e fenzamferne» come por doveva» 
eraoilnata la verif| , efponè ad eflTcre fenteii- 
ziàto pffT iftgJuffò if Papm Gregorio II. àPoit* 
che ' contro dell* Impèradìore' teorte , pon fec^ 

C*f .‘itìtTOj^ 
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altra 9 che far tifo delia Tua fpirituale glurifdizio>^ , 
ns , é ie'cinroftanzé delle cofe pur troppo lo ri^ 
ciiiedevano» Sicché nella pag. ^ a.del fuo cofpettoi 
cronologico ri ferifce, (e) che j, Leone Ifauro ^ 

9) Imperado're d’oriente pubblicò un’editto nel- 
l’anno 72d* 9 o pure 7JO. con cui comandò 
i»:la totale abolizione delle fagre Immagini , 9 
■^5 chciU Pontefice Gregorio II, raffrenar non pò- 
’tefidoiadLlui pazzia per mezzo di replij?at$ 
lettere^ finalmente per*fentenza del Concilio 
^95 , Romano 9 dichiarò fcomunicati così Lui', • co- 
cornea fttoi feguaci .-,j qui ha luogo la 
inerita) ma. ppi foggiunge un’. aperta menzo- / 

gn« : RÒMAM;,^ eccovi le Tue parole , ET [ 

.QUIPQJJID ^LIQUUM EST A CRìR. 
^CPRUMABSTRÀXIT IMPERiO , ET TRIi 
' i.'j i't i : ' .j BUTA j' 

Ann. 717, Leo bere non potnij^t » de Oon- 
rìfnuurm ik Oriente Infera- ■ eiiii Romani fententia Impe^ 
ter coHceptum olim in animo ratorem , ejafque Seiiatores 
' centra Jacras Im^^inet im- Jhhjecit MOtiemati . Rtmam 
putatem'}ud^o lifas auHore & qiùdqaid Italie re/ifimm 
frotulit : anno y26. , an ve- efì a Gr^ecorum ahjìranit im- 
forjyy, pnhtieo' ediflo Ima- petto » Qf tributa pendere 
.^>*es dekndas , pr/ecepit . Ut ubra proiìbiùtv quodj»- 
H'tnc Lèonit infaniam Gre- re > an injuria fecerit • non 
gorins II, Romamn Fon- efi bie dteentU hem\ ‘ ’ 
tifi* t eam per literateobi\ 
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BOTA PENDERE IIS ULTRA PROHL 

BUIT, QUOD JURE AN INJURU FECE- 

RIT , NON EST HIC DICENDI LOCUS . 

. E vero che Teofane , Zonara > e Ce- 

dreno autori Greci rapportano il fatto dell’ i- 

ftefla maniera. Ma al Signor Genovefi , che fi 
^ ». 

fpacciava .per, erudito 3 e nella ftoria della 
thiefa verfato , dovea effere pur troppo noto^ 
ciocché intorno ad un tal fatto riferifce Pao- 
lo' Diacono , ed Anaftafio Bibliotecario Scrit' 
tori meglio informati delle cofe feguite in Oc- 

^ w V W ^ 

cidentcj e però più degni di, fede di Zonara, 
Teofane , e Cedreno ; doveva clTergli ncto il 
fentimento de’ Tuoi carifTimi Dupin , e de Mar* 
ca, a quali aggiunger fi deveil Pagi/dicui tra- 
ferivo le parole, perchè cita, efegueilmen- 
# 

tóvato de Marca . Wfl orici quìdem.Graci’i ( co- 

c _ 

sì egli all’ anno 7 26, num. 12. ) Tbeofanet eum- 
quefecuti Zonarah Ò* Cedreti us fcrìbunt’i Gre- 
^orìum IL Romant atque Italìam ceterafque 
Occidenth Provincias ab \Obedierteìa imperio^ 
que Leonis abduxìffe . Verum Atkijla/iut , Ò* 
Pauìus Ùiaeonus VERIUS ASSERUNT EUM 
POPULOS IN OFFICIO ET IN FIDE IM- 
PERIO 
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PERIO DEBITA CON TI N DISSE , /y/ 

reSle notat deMàrca Contùrdìa c.i t .fxl* 
fiimandufn eft , ex hgrefi IconoclaJìarutH et Cr;r- 
gorìo damnata^iOCnafionem ^ a idem fu*>tpfiffe Uar 
los pelUndcrum pucum ah Imperatore conflìtu^ 
tofum > ò* ve&ìgalium retinendorum . SEP IL- 
LE ( Tc. Gregorius ) TANTUM ABFUIT A 
REBELLIONE FO venda , UT r XAR- 
CtìUM IN INTEGRUM RESTITUERIT . 

Se il noftro G^noven ^vefTe fatta un podi 
tritica rifìettìone fu le mpdefime lettere da Gre- 
gorio Icritte a Leone, c fu di quella lettera di 
Carlo Magno fcritta in quello propofito a Con- 
Ranfino ed Irene , dove fi fa menzione di pre- 
ghiere foltanto a difefa delle facre Immagini , 
certamente non avrebbe (critta in t^.1 forma. Vi 
parrà forfè (Irano, che il noRro eritico > il quale 
fi unifofiiia j quali in tutto al fentimcno di certi 
Autori Francelì , in riferir quello fatto da medcf 
fimi tanto dìfeordi , Bramate faperne la vera 
cagione ? ve la dirò . Egli fi affatica per quanto 
può , e cerca, anche a collo della verità, di ren- 
dere odiofi i SuccetTori di S. Pietro. Or le ripoN 
tato aveffe il fatto di Gregorio IL, come dietro 

la 
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U fcorta di Paolo I>iacono , e di Anàfiafio bi- 
bliotecario, lo riportano il Dupin,ed il de Mar- 
ca , non’ avrebbe potuto far rofpettare , e laf- 
ciare indecifo fé giudimente» o no, operato 
avelTe quel Santo Pontefice , come fa con quel- 
le parole QIJOD JURE AN INJURIA FE- 
CERIT,NON EST HIC DICENDI LOCUS. 
Ove quel che mi forpende fi è , non già che 
ardifca di render fofpetto d* ingiù ftizia uno de* 
più illullri fuccciTori di S. Pietro, ma eh’ egli 
flelTo poco apprefib nell’ iftefla pagina all’ an- 
no 751. con un’altro fatto fimile condannale 
medefimo . Riferifce ciocche dice Pietro Gian- 
none , che „ Pipino coll* autorità di Papa Zac- 
,, caria fù afTunto alla potefià Regia , avendo 
„ deporto a e rinferrato , come inabile in un 
,, chiortro il di lui antecertbre Childerico ; /»- 
„ il foggìunge \ l’Autore dell’ Iftoria civile ri- 
,, ferifee il fatto di querta maniera , per lo gran- 
„ de artio, che nudri va contro del Papa Zac- 
,, caria , quandoché , ne il Papa depofe Chil- 
„ derìco , ne creò Pipino Re di Francia , ma 
3, foltanto ebbe per rato , e fermo ciocché da 
9, Popoli fi era operato , la depofizione di Quel- 

,, lo, 
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9) Io , e la creazione di Quefti „ : AUCTOR 
HISTORI^ CIVILIS MAGNA IN PAPAM' 
INVIDIA HOC FACTUM RETULIT.(^) 
Se l* Autore dell’ iftoria civile fofle ftato in gra- 
do di nTpondergli 9 fon ficuro,che gli avreb- 
be rinfacciato il contegno tenuto in riportare 
il fatto di Papa Gregorio > dicendogli di più, 
c con ragione : medìce cura te ipfum , in quo 
me jadìcas te ipfum condemnas ; poiché fe io per 
aftio} per invidia, per difcreditare la S. Sede, ho 
fcritto un fatto falfo contro al Sommo Ponte- 
fice Gregorio II. lo fai forfè per ofrequio,e_ » 
per amor filiale , che porti alla S. Sede , o pure 
per odio maggiore affai del mio ? ore tao te 
ìndico t 

% 

Dal cofpetto cronologico paftlamo al maf- 
ficcio deir ope-a. Il riferire, che fa il Genovefi 
in molti luoghi con tanta veemenza , ed ener- 

gia 

(0 Ann.75i.P/'piW HOC FACTUM RE. 
auRoritate Zucbwrìie Pipte TULIT. ,Sei Ptp'i ne^’tf 
dtpofito t Alq i: in Mon'itiiT ChifJerìcun depofuit . ncque 
rium intrujò CkUdcrico, (AH- Pipinum Gilti‘trum Rtgcm 
qttam ad rtgendum itiepto re^ preavit , yerum a P^pt li- 
gia potitur vifìor\tMc. AU- lum depo/itum j h'tnc elcRutn 
CTOR ISTORIyE Cl- cónUrmavit » reRuqìque 
VÌLIS MAGNA IN edijfft, 

PAPAM INVIDIA 
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già le obleaidni de’ Novatori il farne tanta 
pomba ) e poi non dare alle medefitne le con- 
grue necetTa: ie rifpofte , vi pare egli un metodo 
da tenerli da un Scrittore Cattolico ? Prende- 
tevi la pena di leggere la pag. 109. del primo 
tomo j ed ivi trovarete le obiezioni de’ moder- 
ni Proteftanti contro la libertà de’ Concilj, 
erpolle con tutta quella forza , che lòmminiftra, 
ta gli veniva dalla continua lezzione de* riie- 
defimi, fpecialmente , ciocché dice lo sfaccia- 
to impoftoreFr. Paolo Sarpi convinto di occul- 
ta erefia dalle medefime fue lettere , parlando 
del Sagrofanto Concilio di Trento;e poi a quel, 
lo apparato formidabile di difficoltà, altro non 
trovarete rifponderfi, fe nonché tali obiezioni 
fono comunemente fciolte da noftri Teologi ; 

0PJECT10NF.S PASSIM DILUUN- 
TUR A THEOLOGIS NÒSTRIS, UT AD 
SINGULAS RESPONDERE ^UPERVA- 
CANEUM PUTEM . Dio immortale I e fe un 
fuo Icolaro altra Teologia non ha pèr le ma- 
ni , che quelli fuoi Elementi monchi, e (cerni, 
come molte volte acca ler fuole , cofa di lui (à- 
rà? troveraffi col mortale veleno de* protefìan* 

d ti 
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tJ già tracannato, fcnza* aver^poi un falutifero 
anticioto per non riceverne nocumento ^ A <Jir- 
vi ri vero fe quefto libra non conteneCfe aitra dn 
fette j merhebbe dà' non pertanto , non fola 
di non efler - letto , ma altresì di eflere condan* 
nato alla publiche fiamme* ^ 

Il fervirfi poi^delle autorità de* PfoteiUnti 
medefimì, trattando di dottrine le più interef- 
iànti delU Crifiiana Morale , quanto piu rende 
condannabile l* Autore» e la lua opera pregia^ 
dizlale. Fiflfete di gra4Ìa lo fguardo fui primo, 
tonio' alla pag: 34?* , e vedrete, che il noftro 
Autore trattando, del Falfiloquio , fe fia o no 
perineflfo , per aderire alle fentenze di Grozìo, 
Pu^dorfio , e i^rbariac^ , i quali , come lecito^ 
r ammettono , ributta lùentetneno , che il feoti^ 
mento del gran P;S« Agoftino , e dj quafi tutti' 
i Teologi , da* quali > conferà Egli fiefib, e^fero 
l* opinione contrawa fofienujta : SEI> B» AUGUr 
STINIJS eccovi \s foe f»rc^ ,1^4 EtBRIS 
DE MEKDAqiQ MENp AQIA H^C OFFI^ 
CIO$A DAMNAT , EUMQPE THEDLO- 
qi FEHME OMNES SEQUUNXmi . Pfeikfc 
del qenovefi adunque» valeva moho più l’ ^ 

torità 
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toriU di alcuni protcfianti in itìaterla di mo- 
rale Criltiana ^ che quella di un S. Agollino , 
e della comune de* noftri .Teologi , ^ . 

Di piu nel medefiroo tomo, alla pag. ^45. 
pone Egli in queftione una verità , ora mai 
già deciia dalla Chielà , cioè > fe dal mutuo 
«lato a’ iricchi , fanza^alcun^ giuljo titolo, 9 le- 
cito lia ritrarre le ufure. Il uo/lro Genqvcfi di 
nuovo • pofpofte le autorità di .tutti i PP. e 
Teologi . Ca ttolici , fu di,una Dottrina così in- 
tereflante , riferifee le fentenze di Grozio, 
e Puffendorfio ( non sò, perchè tralafci Tauto- 
rità.di Salmaììo ) Molincoj e di tutta la fcuola 


ÌSalvinr(Éca'‘ Vi quali foflcngono poierfi da ric- 
càù kcitanaentè. fare un^ efazzioneVi ingùma; 
fui ' riflèfib’, che quatti comandò i] mu- 

tuò gratuito 3 intefe ' parlare (olamente de* po. 


vctì I e non do* ricchi 3 ed a^ fentiraenti di cq- 
iiaro apertamente aderire ; qualunque fi 
protetti di arpettare tti fuetto dubbio il ^|[indì- 
eio infallibile della Sede 3 ciò non ottante 3 
dichiarato, che fu cpn ‘ una lettera Jfnciclica-. 

I * ' ^ - ' 


diretta a ' tmtf " f VefeOvi; da quel dottrflfi- 

iùo, :PoBtefi<^u-Cei><ideijtÌ0;i X.Ì \LIfcgHrWl 

d a Fi- 
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FrgI io» obbedfcnte e rirpettofo alla S. Sede ) 
non folp non ritrattò*, come’ doveva., ma be^ 


nanche, avendo Campate altre opere^ne^li u Ir 
• tHTii fcéitipi 'della' fila vita feg.ìitò 'a ;(bftcnere 
l’ erronea Dottrina ; anzi nel trattato de yitt 
& offìcììs efpreflTamente “ confuk le- bo'ttrihé 
'teologiche contenute'* itefla rudd'é’tta ‘Encièlfcà 
' Vfx' 'PériftnfjF 1 Pe'r vicinaggióniiente' conòfce* 

.»Y*- t » f ^ *s 

*Ve l’empietà di quella Dottrina ,- potrete leg- 
gere ciocche ne dice il non mai baftantehiente 
‘ lòdàtò^S^mnìO Pòritefil^e ''nella Tua dottiffimà 

'Òpera àe'SyhoÙó al Uh.'X. top. IV. ti Vi 
J-'-..! id - j / , • *:. : , -Fittài--' 


, \ (j^^GentienJù Chrì^itw*. rae;adverf«i^. lu Arift<> 
Theologue Ut). */K V. teles *, quem* ,deinc^s 
T- 14'.' Su peréti' gfavìmnis t Thetlo(g 1 <OJii’nei 
q^ftioyntruni refercnd», ni fccup fqnt, ^prnm po- 
nnt ad furtum ufurie, ^oas'^ tiflìbia ratio éft i qùod pe- 
ex f^ecania mutua ; exigi- . conia ftt flerilt^ natura 
mus? Drfpuw C4 rde re, adeoque injuflum, fit ex re 
' Grorius ifd iTùMdi cip. 6. fterili' frudluln éxigere. 
/)&’'Pntfetid.0T5uk :de : jocer.'Accedit eodem , quod & 
na^à^aswSf Gemipm ,m .Vetcri Teftamentp , & 
càp.^. ‘OmoSuni primum ih NóVo ufurae prohibean* 
, Aameùduinieft > oruras vo* tur:« At Gròtiuss& Puflea* 
cari lucruin quodlibet » doriìus conceduntquidemj 
quod ex -pécunia mutua pecunìam datam pa'uperi 
.:#|t^iinns'., Plerique Phi- . ilei;ilem ei ^ , qnippe cum 
lotbphi in ea fuerunt feu- , pauperes éam non io mer- 
1 tedda 9 Àfuras jurì nìKÙ- ‘ caturam loceàt, Icd (Imibù 

' in 
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Finalmente nell’ illelTo tomo alla pag. 254. 
mette sfa':ciatainente in controverfia , fe fi pof- 
' ■ • fa 


in iifus domeftìcos confu- 
manr i ar negmt fterilem 
effe datam diviti» qui ex 
ea niercdnirain faciens 
magnuin habet lucrurn . 
iiaque contenduur, licitum 
non effe ufurasex paupe- 
re exigere > aequum vero 
effe exigere ab eo , qui pe- 
cunia tiiea dirari vuit . 
Q(iod tpeiflar ad aiu^orita- 
temSacrse Scriptur*, ob- 
fervant in veiere Inftru- 
/nento priinuin uluras 
pTohibitas effe cam civi* 
t>as Hebrxisy non cum ex- 
rraneis: alienigena; enim 
focnerari conceffir Deus. 
Deinde proli ibitas effe 
cum paupere ; diferiis 
enim verbis leges vetantes 
ufnram hunc in moduni 
fnne conceptx : Non fané- 
tiberit fratri tuo Puaperi . 
Ex NovoTertamento pro- 
ferri fblet locus ex cap. 6. 
Evang. Lucx, quo in loco 
fic Chriftus V.35. : D'.Ugite 
ittimìcos wflrosy be>tefMÌte, 
Si multmm date , nibtl inde 
Jperanfet . Hunc locnra de 
ufuris pecnuise mucuse 


Theologi morales fcmper 
intellexerunt . At hujus 
/èntentix Patroni obfer- 
vant I. in eo loco non agi 
de ufura ex pecunia > fed 
de nnuuis offìciis » ita ut 
ienfus fit : benefacite non 
iis tantum > qui mutua 
vobis reddunt ufHcia ; ve- 
runi etiam iis » a quibus 
mutua officia non fperatis: 
quin immo dico vobis » ut 
bxc officia prxffetis nihil 
fperantes » quae vera eft 
liberalitas > Si chariras . 
Deinde obfervant verba 
Orapca «X«TX 

fic ver ti poffc uemtncm 
defraudante t ♦ Ipe nempe & 
conffdentia > quam de be- 
neScentia veffra concepe- 
runt . Huic fententi* ac- 
cefRt neper dodus Vcro- 
nenfis Maffei in libro hac 
de re Italice hoc anno 
1745 .^ tane feri he btt Att- 
fhr ) edito . (^loniam au- 
tem libri hujus occafione 
quxftiohaec Rom« coram 
Papa Qunc exaniinatiir » 
Ecclefix Romanx deffni- 
tionem expetffabimus . 

CO 
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fa da' Sudditi non (òlo deporre , ma anche 
punire il loro legittimo Principe diventato ti» 

ranno 


CO Bened.XlV, de Syno‘ 
dt Dìatcef. hi, X. csp. / K 
li. Oinne lacrum ex ma* 
raoyprsecile ratime mutui, 
mi loquumur Theologi , 
hoc eft Inerì cenàntis , da- 
mai emergentis , aliove 
extrinièco tiralo remoto, 
afuraritim , atque ornai 
jure, natorali fcilicet, Di- 
vino , & Ecclefiaftico , il- 
licitum effe, perpetua fan, 
8 c efl Catholic3C Ecclefìae 
docftrina , omnium Conci- 
liorum, Patruin , 8 c Theo- 
iogorum unanimi confen* 
ilone firmata. Huic con- 
tradixere Gracci fchifma- 
aici , qai , tefte Guidone 
Carmelita in Catabgo iit- 
reticorum qiiodcumque lu« 
crum ex mutuo permìt- 
tunt, Gr*cis ex parte con- 
fenfit Calviuns , qui ad 
i'op. 1 8. Eteetbieiis , licere 
docuit aliquod moderamm 
lucrnm,non quidem a pau- 
pere , fed a divire , preci- 
de ratione mutui, exieere. 
Errorem a Calvino oì>iter 
infìnuarum , ex proièiTo 
propugnavit Carolus Mo» 


Jinaeus tu fuo Traff. de u/if 
ris t ubi num. io. audat^er 
afiìrmat, ufuram non efle 
prohibitam , niji in Quan- 
tum efi cantra ciariratem , 
Difiinguit deinde num. 85. 
tres hooiinum gradus.Pri- 
mus completflitur paupe- 
res , emendicata flipe vi> 
ventes , quibus , .non mu- 
tuo , ièd elemofyna fiie. 
currendum , ait : alter in- 
digentes , qui prò tempo- 
re indigene * quamvis pa- 
res fint mutuo pofiea refti- 
tueudoi atque fiis quoque 
mutuuni gratuito daudum 
aflèrit: lertius gradui cora- 
pletflitur divites , & mer- 
catores,qui nihil iudigeur, 
fed rem fuam negotiatio> 
ne amplificare ftpdeuti 
ab his ufuram moderatjoi, 
ratione mutui 1 jufie, ac 
iàaéle exigi podè » tradir 
Molinxus . Eamdem pra- 
vam opinionem amplexa- 
tus , alia rarionc defendic 
Claudius Salmafius in da- 
plieiTratflatu , altero in* 
(cripto De ufuris > altero 
De trafevtico fecnare, qui- 
bu^ 


ranno Or che il Geno veli foflfe di fenti men- 
to > che io podbno Éirp > (i riieva facilmente. 

dalla 


bus in toc» nfimin , niu 
cfaaritaictn kedat > ab omni 
colpa abfblvit > co qood fiC 
mercei hcoi 4 f pecnnite . Ve* 
min » aaatiKinain plurimi 
heterodoxi» Calvini, Mo< 
Unsi* & SalmaHi fyfte* 
mari ftabilieodo allabor^ 
verint » inter quos Petrus 
Uetnifius hh. a. quàÈfi t. 
Geratdas Noo<k de fisnoftt^ 
^ ttfiiris Ub. t. Gronovins» 
& Barbeyrac in uttis «d 
H^oiten Gmtinm liù, %. 
taf. 19. Boehmetas ìur. 
^ekf. PoKft tom. iii-fp 
tìt. ip. rationem tamen ». 
qoa eam SUimafius tckta* 
ttts eft } fere omaes refel- 
lerant > reiffe arbitranres, 
matuatae peconi» domi* 
nium transferri in mutua- 
tartum » ac propteeea ooa 
pode murnum locarioni 
ujlo paélo comparar! ft- 
cuti teftator Gotthfridas 
Mafeovius ht mrìs ad Pv 
feudotfUb. 5. c tp. 7. 5. 

III. Imptse Calvini > 8c 
Melifusiiopiaioaì non ve* 
riti fiiiu febrcribere paoci 
quidaia Do^orei Cuholi* 


ci* lu^fimguuiK & ifttda* 
plex genos mQtni': unum» 
00 pecunia , aliavo rcs 
atfip ad coniumptionem» 
quod pleruniqoe itt com 
indigentibus » peeuniaoa 
mutuaiB accipieniibus » ut * 
fé > Tuamque femiliam fu> 
ffentent > debita Iblvant > 
filiam noptoi tradant &c. 
alterum» quo datur ad ne* 
gotiationera > ut cuin mer- 
catoribus fieri folet» qui 
acceptaoQL mutuo pecu* 
niam negmiatione augentf 
iogeorque ex ea lucrum 
reportanr . Io primo cafu 
oAiram edè fatentur,quid* 
quid exigitur ultra foriem. 
Àt a fecuoris labe excu* 
fani lucrum, quod in fe. 
cundocafu ex mutuo per* 
cipitur , dummodo fìt mo* 
derat um , raodumqiie fer- 
vei a patrie legibus defi* 
nitum . 

IV. Novam banc di* 
ftin^ioneat, ah haereticis 
primum excogitatam, pes* 
vertetaniEcclefee Patrea» 
qui oso ore» j^folute > 
atqqe Hidtfwiq feeoera* 

“ ■ litium 
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^ 3 : 

dalla maniera di efporre , e decidere la.qwe-: 
ftione . ( 5 ) Ma quali , credete voi che.fiano. 

i fon- 

tìtìtim promin ciaverAnt /« Vfahti. -^ó./erm ^jjum. 6 . 
quidquid ex mutuo ultra tom. 4. Oper. col. 285. Si 
fortem exigitur . Tertul- faner^verit homini , id tfi 
lixnus li&. A. cantra Marcio- mutunm b^cmiam tnam de- 


ttem cttp. 17, ita ezplicat 
Ezechieiis locum : Pfcu- 
•niam j inqntt fccmri 
non dedit , fcf qmi abunda- 
-jcrit } »;o« fumet , fanorts 
Jciltcet redundautiamt qaod 
eH tifura. S. Bafilius in Pfal. 
14. tom. I. Oper. p,tg. 107. 
allegato pariter Ezechieiis 
loco , ait : Exechtel id in 
maximit malit recenfet , (i 
fanus , Gl quidpiam ultra 
Jhrtem accipi ittir . S. Am* * 
broHus Htf. unic. de "Tobia 
Clip. 14. «Mw. 4p. tom. I. 0 - 
per. coi. 6 oj.Et ^Cii ufur t e/i, 
^ veftis ii/iira efì , ^qitod- 
cnmqiie forti accedit , nfura 
ejì . S.Hieronymus in Eze- 
chielcm ltb. 6 . dtp. 18. r. 5. 
Oper. col. aio. Aia prope-’ 
cuni t fteaerata folent munu- : 
Jcula accipere diverfì gene- 
ris , Ùf non inteìligunt , ufu- 
ram appe/lan Juperabun- 
dantiam , quidquid illude ff, 
fi ab eo , quod dederint, plus 
acceperint . S. Aflguftjniis 


deris, a quo aìiqaid plujqnam 
dedifli j expecies accipe- 
re y non pecuniam' JoLtm , 
Jed aìiquid plufquam dedi- 
■ (ii y (he illud tnticum fit y 
/he vinum , /he oleim , 
five qnodlibet aliud » fi y 
plufquam dedtfU y txpeiiat 
acdpere,f(enerator es- Con*, 
ciliuni Agathenle relatum 
a Burchardo /t^.a.c<tp.ia 5 . 
ab lvone/»»rr. 6 . cop. aoo.» 
& a Gratiano cauf.té\ -qu.^, 
Cnn 4. U/ura eli , ubi <»»«- 
plius requtritur , quam da- 
tar y V. gr.y? dedensjolidot 
decem , & amplius queefieris. 
Ex quibus Gratianus ibi* 
dem concludi! : Ecce evi- 
denter ofienditur, quod,qmd- 
quid ulna /ortem exigitur > 
ufnra ejì. Patiibos adhe* 
iere vereres Theologìci, 
qui duce D. Thonia a. 3. 
qtiu-Ji 78. art. 2 . adeo di- 
llrit^e omne lucrum ex 
mutno, jnre nariirali , & 
Divino vetitum aEeruerej 
ut ne 
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ì fondamenti fu cui appoggia la fua decifione ? 

le autorità delle fagre Scritture j o delle tra, 

e dizio- 


ut ne munns qnidem ah 
obfeqtiio , arit a /iugiia, qiiod 
cerre quid fninimum eft, 
nullique onerofum , a mu- 
tuatario, ioli OS mutui cau- 
fa j exigi pofTe docuerint. 

V. Ncque veroCalvini, 
8c Molinaei aflèclis fuffra- 
gantur aut loca Sacras Seri* 
prurae fpeciatim prohi- 
bentia , nc pauperes ufu- 
ris opprimantur, mi Exodi 
. ^2. verf. 25. 8i Levitici 25. 
ver/. 35. aut fententiae Pa- 
trum, afuras damtaxat re- 
darguenrium imnaodera- 
las, aut Canones Concilio- 
rum , pota 35. ex Apofto- 
licis, 17. Nicaenus , & la. 
Concini Arelaienfis pri- 
mi , folos Clericos focne- 
ratores feveris poenis fub- 
jicientes . Etenim antiqui 
T eftamenti pagina in ipfif- 
met in contrarinm addu- 
^lis locis , & adhuc clarius 
Detiterenomii 2$. verf.\o. 
Ezechielis 18. & Pfal. 14. 
omnem omnino ufuram » 
ab/que olio péribnarum p 
aquibos exigarur * diferi- 
mine , probibet , & dete- 


ftatur } pauperes autein 
alienbi expreflè nominar 
vcl tantum exempli caufa, 
quia plerumque contingit^ 
ut illi magis egeant opis 
aliense, & neceffitate ada- 
(5ii mutuum accipiant , e- 
tiam fub obligatione im- 
moderatum focnusfolven- 
di , quemadmodum ad 
praedidum Erodi caput 
adnotavit etiam HugoGro. 
tius ; vel quia ufurae, quae, 
a paùperibiis extorquen- 
tur,praeter propriam pra- 
vitatem , quamdam redo- 
lent fevitiam, & immani- 
tatem , fpeciali nota , & 
reprehenfione dignam , fì- 
cuti ratiocinaturGibalinus 
de ufaris Uh. r. caf. 7. or/.a. 

VI. In novo autem Te- 
Ilamento L«f<c6.illisChri- 
fti Domini verbis; Matutm 
date , ììihil inde ‘J^erantet : 
prasceptum tradi , lèn ve- 
rius naturalem legem ite- 
rum inculcati, nihilpror- 
fus lucri ex mutuo ab ulto' 
live paupere , five divite ,*■ 
erigendi , non folunt do- 
cet D. Thomas 22. qn^eff, 
e 78. 


by C- - igk 



dizioni Apoftdiche j le teftiinonianze de PP, 
della Chiefa ? fi penfatelo . Sono Grozio,Gra- 


^8. art. I. ad '4. » fèd con* 
cors fuit CoDcilioram, Pa- 
trum.funimorumque Fon- 
tificum fententia > preci- 
pue Urbani llljuCa^.Coa- 
futuit » dcufuris , qm pre- 
fìiti textus auélaritate om- 
nem > quantumvis mini* 
mam> ufuram univerfim 
veciram pronunciavit > ex- 
pUcans Caini prefata 
ChriOi Domini verba > iis 
prohiberi, ait omnenu/ii. 
rum t fitferabmàvaùam . 
Dicere autem > fammos 
Pontifices » & Concilia 
piedi(fli textus vernai » & 
genninum fenfum non ef- 
fe afleqnuta > qnod aliquos 
StuiTitare non pnduit 1 & 
lenieratiuni » & fere h«- 
reticum cft ; quidquid e- 
nim fit , an Eccifffia non 
fblum infallibili pollea^ 
aucfloritate in definiendis 
queflionibus Fidem « aut 
mores relpicientibiis»qnod 
nullos Catholicorum ne- 
gar > fedetiamin dele(^a 
rationum > que ad fuas 
drfinitioues ftabilif^ndas 
iiueidum adduci! > de quo 


novio 

nonnullt Catholici dobita- 
runt ì certum > & iodubi- 
tatum eft»eam errare non 
poHe in interpretanda di- 
vina Scriptura , ejufqne 
genuino feafn Fidelibusa- 
periendo . 

VII. Haud abfitnUia 
reponimus ad tedi monta 
Patrnoi : Hi iìquidem » li- 
cei vehementiua invehan- 
tur io ofuras immoderatai» 
atque a paupcribus extor- 
tas » velnti cnlmen iceleris» 
ad qnod homines perirà- 
hit fordida , aaque infàiia- 
bilia avaritia > non idcirca 
tamen approbaiu modera- 
tas adiviiibus exigendas: 
quin immo etiam idas 
aliis in locts exprcflè con- 
deinnant . Enimvero Am- 
brofius cit. Ub. de TobiA 
caf. 6 . torti, i. Op£r. co/. 5^7* 

de iis agcns,qui pccuniam 
fiiam fenerantur , non in- 
digenti t fed diviti» led 
negotiatori > cui ubere* 
proventns pariat > cos in 
hiinc modum increpat: 
Nibìl ne^uiits foniet atoribuSi 
^ui aliena domita lucrxju(i 
arbi~ 
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novio , Puffendorfio gli autori j di cui fi ferve 
per decidere la propofia controverfia ; a quali 

e 2 avreb- 


àrbitrantur , Gf iifpendit 
Jko drf:itwt , quiàquid ab 
*Uis to(Jidetar . Aucuptntur 
héeredet novot atUlefeentuìot 
eUvites exp/orant per fuot » 
adjunguutjè , fimulantes pa- 
ternam , avitam ornici- 
Uam t volunt dome/iicas eo- 
rum cogna/tere neceUitatec . . 
, . . ó/» vero nullos laqneot 
tUicujns neceffitdiis o_ffende~ 
rint ) imexHMt tabulas > 
ajM'tt y nobiie pr^dinm effè 
venale y amplam domum : oc- 
atmu/anf proveutus frnEUmy 
annms rtditnt exaggeranf y 
lortantar y ut coemant . Si- 
militer faciunt » pretiofas 
vefies y G? moni li a nobili % 
pr^dicantei . Neganti /è ha- 
bere pecuniam » ingerunt fu- 
am , dicentes : iifere ut tua» 
de frtiffibns empt^e poffèjio- 
vis pretiam multiphcabisyde- 
hitam reddent : & cap. 14. 
001.607. Et pHfas , te pie 
ftcere » quia a negotiatore 
velut munm fujcipis ? Inde 
ilìe frMtilem facit in merci ttm 
pretio y uncie /ibi fohìt uftt- 
ram . fratidit ilHns tu an. 
ilor , tn particepT > libi pro> 


jicit qtiidquid ille fraudave- 
rit . Et efca uftira e{i , Gf 
veflis if/hra efì y^ quodciim- 
que forti accedi/ y tifar a eft . 
J^od velis ei mmen impa- 
nai : uftira eft . Similicer 
Hieronymus in cit. cttp. 
Ezechielit tom. 5. Oper. col. 
aio.perinde ac fi cum il- 
lis ipfis congrederetur y 
contra quos pagnamus » 
foenus reprobat 9 etìam ex 
re percipiendum , ingen- 
tem firudum mntuatario 
attulit : inquiens : Solent 
argtmentari , oc dicere y de- 
di tmm modium , qui fa/tts 
feci/ decem modios : nonne 
jaftum efl , ut medium mo- 
ditm demeo piar aceipiam: 
cumille mea liberalitate no- 
vem y & femis de meo ba- 
beat ? NoHte errare y inquit 
Apf fiotti s , Deus non irride^ 
tur. Rejpondeat enim nohit 
breviter fetneraror mlfbri- 
cors 9 ntrum habenti dederity 
UH non hfìbenti . Si k tbenti 
utiqite dare non debuer*/ ■- 
Sed àedit quali non habenti. 
Erg» qtiare pktt exigìt quafi 
ab habente? 
e a Vili. 
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avrebbe potuto benanche aggiungere un Bu- 
cannano , un Giuno Bruto j un Bucherio , em« 


Vili. Ad canones 
quod attinet > fi argumen- 
tum , quod ex illis inftau- 
rant a quidqnam haberet 
roboris , 8 i eiHcacitatis , 
proba ret etiani , fornica- 
tiones j & adulteria erte 
laicts permifTa j quia pie- 
rique conones in folos 
Clericos fornicarios , & 
adiilteros , nulla fi<fla lai- 
corum memione»aniinad- 
vertunt j qiiae Tane argn- 
mentatio inepta,& ridi- 
cola foret : novnm qnip- 
pe non eft,Ecclcfiam fe- 
verius in Clericis punire 
delizia , quz etiam in lai- 
cis execratur , ficuti op- 
portune , & ad rem appo- 
fìte nìonuit Concilium.* 
Carthaginienie I. can. i 3. 

in /aids reprehendi- 
tur > id mnìto magis in C 7 e- 
rids ffportet pnedamnire . 
Ceterum non defunt alii 
innumeri canones , Cleri- 
cos zque , ac laicos ufura- 
rios redargocntes ; atque 
Dt alios prztereamns , an- 
tiquifTima Synodus Elibe- 
ritana can, ao. torri, 1. Col- 


P) 

lc(JIiohis Harduini coK 
- 353. haec ha ber : Si quiz 
Clertcortm detefìus fuerit 
nfuras ticcipere , placuity 
eum degradar! , Ùf abjìineri. 
Si quis etiam laicns acccpiffè 
prohatur ttfuras > protni- 
Jirit correfftts t jtm je cef- 
fituriimi tiec u/terius exa- 
ciurum , placuit , ei veniatn 
trihiii . Si vero tn ea iniqui- 
tate duravcrit » ab Eccefii» 
effe projiciendim . Ac Leo 
Magnus epìJÌ. 3. W Epifco- 
pos per Campauiam * Pice- 
num , T^L'uJdam « tiniver- 
Jas Provindas conf/itutos , 
cap. 3. relat. Can. 7. 14. 
qtttejl. 4. exagirans ufurse 
peccatum , ait; nos, 

non dicam in eos , qui Jimt 
in Clericali officio couf/ituti, 
fed in Laicos cadere y qui 
ChrijUanos fe dici cupiunt , 
cotìdolemus . 

IX. Jure iraque ac me- 
rito Autflores permitten- 
tes , moderatum lucrom 
ex mutuo a divite, &ne- 
gotiatore exigere » veluti 
adverfanres communi, & 
perpetiiz Catholicz Ec- 
clefia; 
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pj proteftanti , che furono del niedelimo feii- 
timento . E pure non dovevano edere a Lui 

ignoti 


clefìse dodlrins jinclama- 
runt) & valididimis argu- 
raentis confutarunt Na- 
varriis CtmmetiK de ttftirts 
uim.Z. t^Jeq. Gibalinus > 
& Leotardus in Aio qiiif- 
que de vfuris Traélatu « 
Cardinalis de Lngo de juft. 
& jnr. tnm. a difp. 35. Ja- 
cobiis Gaytte egregioOpe- 
re s qnoa conoinnavir ad* 
verfus Molinsum , Sai» 
niafium , Auéloreniqne li- 
belli Gallici d'.t Traiti de 
la pratique des Ialiti s , Sa- 
ìmbeuve in refolnt. cafnum 
cotifcienttjf tnm. a. nhim. e- 
dit. Parif. anni 1700. caf. 
a Aloy- 

Au$ 6iilrean> f'eu Btiltellus> 
in Apologia prò LaUantio in 
materia ufurarnm^ edita Pa- 
rifiis anno 1677. Podget in 
fuis Catholic. h:[itt. tom. t . 
p.y'yQ. Naralis Alexander 
Throl g. dogmaf. & rr.oral. 
eap.'y.Tbeoì. 

rat. tom, i. traSf. 4. de mn- 
tuo , ^3 tifar a ifUiefi. 6 & ferj. 
Pontas in Dilìioinr. càj. 
con/cient. tom. b npira^ 
ContinuatorPrxledionum 


Theologicarnm Honorati 
Tonrnely traci de contrai. 
part.2.cap. 3. aliiqiie plu- 
rimi . 

X. Verum quoniam tot 
Doftorura aiidoritate , & 
argnmentis minime per- 
territi , praediélam exoti- 
cam opinionem nonnulli 
iterum refricare non du- 
bitarunr, propterea nos ad 
Perii Cathedram eve<Ai j 
ne Catholica: Do'drin» 
pnriras , cnju; d-pofituin 
nobis eft a ChriHo con- 
creditum , hac erroris la- 
be Aiedaretur , daris ad 
Itali* Epifcopos encycli- 
cis litreris Aib die prima 
Novembris 1745.11*0 in- 
ter cetera declaravimus : 
primo ) omne Incrum ex 
nitmio - ratione mutui . 
nforarium « & illiciruni 
efle : lecnndo, ad ufur* 
labem pui^andam , nul- 
Jum arctìdiri polle fubfl- 
dinm i vel ex eo qnod id 
iiicrum, non exceUivnm, 
8 i niniium . fed modera- 
ttini , non magnnm » led 
exiguum At a vel ex eo 
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ignoti due famofi canoni del IV . , e VI. Con- 
cilio dì Todedo appartenenti a quefto propo- 

fitOj 


quod is » a quo id lacrum> 
iblins cauta mutui , depo* 
fcitur 3 NON PAVFER> SEO 
DIVES EXISTAT , NEC DA- 
TAMSIBl MUTUO SUMMAM 
RELICTURUS 0 TI 08 AM,fcd 
ad fortunas fuas ampHfi- 
candaswel novis coemen* 
dii praediis, vel quseftuofìs 
agitandis negotiis 3 utilif- 
fime fit ìmpcnfurus ; ter- 
tio , quamquam una cum 
murili coniraiflu pofTiat 
quandoque alii tituli > ut 
a)unr 3 forte concurrere 
ipfi mutuo extriaièci , 0 
quibus juiia oriatur cauli » 
aliquid , ultra ibrtem ex 
fuutuodebitam 3 exigcndù 
attamen falfo 3 8 ( temere 
effirmari diximus , ejuC~ 
modi titulos femper repe> 
riri 3 ac ubique praefio eP 
fé 3 ita ut illorum ratiooe3 
qootiefcumque pecunia 3 
frumentumjaliudve id ge- 
neris alteri cuicumqne 
creditur 3 toties femper 
liceat auiSarium modera- 
tur 3 ultra fortem inte- 
gram3 falvamque 3 reci', 
pere . Alia prseterea edi- 


ximns 3 atqae in contraiti, 
bus fervanda commenda, 
vimus 3 qusB in Epifeopa- 
les Sinodos utiliter inferi 
poterunt , ne ufurae ma. 
cnla inficiantur > ficuti vi* 
dere eft in prae^tis noftris 
litteris 3 quae flint in or«/iHc 
143 UuUarii Hojìfi tom. r., 
quafque niiperrime teolo* 
gico Commentario illu- 
Hravit Daniel Concina 
Ordiais Praedicatoruni 
Theologus . 

XI. t^amobrem s fi 
jampridem aliquot Epif* 
copi , inter quos Cardina* 
lis de Camus Epilcopus 
Gratianopolitanus 3 Car* 
dinalis de Bidy tunc Epifi 
copus Tullenfiss Jacobus 
Benignus Boffuet Epifeo* 
Meldeuns3 &Bragadinos 
Epifeopus Veronenfis , in 
fuis Edidlis 3 & Paflorali- 
bus iflriìdionibus prsefa- 
tam profòriplèrant erro- 
neam opinionem > utpote 
quam noveraiit jam 
Crnciliii 3 fummorumquS 
Poniificum Coftitntioni- 
bus praedamnatam ; multo 
magis 


Digitized by Google 



fito ) nel primo de* quali nel c*n. 75. fi dice : 
qulcumque ex nohU 'oel cunBii W/panìce po~ 


m>gis integrum nuac erit 
Epifcopis illimi, poftquam 
herimi nominattm , 8 c ex- 
prifTc ert ab Apoftolica 
Serfe reprobata , novis , fi 
opus fiierit j Confiitucto- 
nibus e fua dioecefi cxtnr- 
bare > eanique temere dif- 
(èminantes t aut of'a iplb 
approbantes , feveris poc- 
nis coercere . 

C 5 ^ Gtf« '«‘«y» CbrifUftn^t 

Tbeoìogite lib. IV. taf. VII. 
q. 5. Illud acerrime con- 
trovertirur , fi oiajor > & 
inelior pepali pars ceti* 
feat, prsefentem regimi- 
nis formam efle pernicio- 
fàm Socictatis; pura Re- 
gem palam degenerafic in 
Tyrannum » aut Senatnm 
in pauces dominos > aut 
comitia Democratica 
confafam torbam i'editio- 
forum homÌRum 1 pofiit 
populus illam mutare «& 
capita ipfa punire? Id po- 
pulos qiiofdam fecifle legi- 
mus ; nam Athenienies 
imperitini populi adqna- 
dringentos tranftulerant > 
cumquo il tyrannicam po- 


pttì'n 

tentiam a£^!télarent , exi> 
lio » aat morte puuierunt , 
nr audlor efi Jufiinus lib. 5. 
cap. 3. Praeterea Hebrsi 
abrogato Judicnin magi- 
ftratn , Regem petterunt . 
RorHani qnoque expollb 
Tarquiuio regiminis for- 
mam commutarunc . Ne- 
gai id fieri poflè Grotius 
hb. I. cap. 3. ^.8. Preci- 
pua ejas ratio eft , quod 
cum cuiq^uelicearièin fèr- 
vitutem alieni dedere , fi 
populus jfèmel in ièrvi- 
tium fummat alicujus Po- 
teftatis fe dedit ferviat 
necefiè eft> ni adusrfus da- 
tam iìdem agere velie . 
Praeterea fumini Impe- 
rames Superiorem in ter- 
ris habent neminem ; ju- 
dicari ergo a populo ue- 
queunt . oed Gvotio ie op- 
ponit Jo. Fridericus Gro« 
novius iiQtis in Uudatum 
Grotii locum . Btenini.^ 
cuoi eledHo Summi Intpe- 
rantis prò civitodia , & tu- 
tela Civium ^a(^a fìt , fi in 
popoli perniciam vergat, 
cives } qui jure naturar fe » 
. & 
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puVi q^alìbet mcdìtatìom , w.’/ fludio facra- 
inentum fidel fua > quod prò patria falute , 
vel incolumi tate Regia poteflatii 5 polli ci t ut 
ejì -i uiolaDerit ■) vel Regemìiece attrettaverìt ^ 
aut potejlate Regni exuerit , aut prafumptione 
tyr unnica Regni faJligUtm ufurpaverit *, ana- 
thema /ìt in confpeBu Spiri tui SanSU . E nel 
fecondo leggiamo : contejlamur cor am Deo j 
^ omni ordine Angelorum ó*c.^ ut nemo in* 
tendat in inieritum Regis , nemo vitam Prin* 
cipìi nece attrecìat nono eum regni geberna- 

cul/s prhet quod /ì in quopiam bo-* 

rum j quifquam nojlrum 'temerario aufu pre~ 
fumtor extìterit 5 anathemate divino percal* 
lus abfque allo remedii loco haheatur condem~ 
natta a terno judicio. Vi 


& Societatem tiieri debe- 
nt, pofTunt illnm deponere 
iniuare , & etiam punire . 
Puffendorfias lib. 7- de ju- 
re naturz « & Gentium c. 
8. caute hanc Gronovii do 
(^rinam rufcipiendam dn- 
cet ; propterea quod no- 
vandi cupido , vel privati 
affetflus populum decipe- 
re poflTunt. Sane enim qiiis 
ignorar, Jovem nec plu- 
vium, nec fercnum om- 


nibus acque piacere ? Prae- 
terea reÀe oSfervat, levio- 
ra quaedam Principum vi- 
tia toleranda , & pen/ànda 
vel cum commodo , & mi» 
litate , vel cum malis nia- 
joribusi quac ex mutatione 
regiminis provenire fo* 
lent . Egregie Tacitus an- 
nali um lib. I a. ferendo, 
jrtim itigenta , ne^ue tiftti ejpt 
crehras miitationef , 


V'i deve pure arrecar meraviglia,- che il 
noftro Genovefi , il quale a dir del fuo falfo 
Elogida, rifpettava 1 * Angelico Dottor della»» 
Chiefa S.Tommafo^nel decidere poi la propofta 
queftione , fi. dimentichi del promefl'o rifpetto 
alla dottrina di sì gran Santo e Dottore , ed 
aderifca a* fentimenti de* più fediziofi prote^ 
llanti . Si doveva Egli ricordare, che il no- 
ftro Angelico Maeftro nella fua egregia opera 
intitolata//!? regimine Prìncìpam nell’opufc. 20. 
decide elpreflTamente a favore de* Principi le- 
gittimi , diventati tiranni la prelente queftione: 
Sì non fuerìt exce/fui tyrannìdh , utilìus 
ejl remìff 'am tyrannìdent (olerare ad tempus ^ 
quam Tyrannim age ndo multis ìmplìcarì perì~ 
culti quee funt gravìora ipfa tyrannìde . Poteft 
enìm conti gere , ut qui cantra tyrannum agunt ; 
praenalere non poffint , & Jtc provocatui Tyran, 
nus magli de/avìat.^od Ji quìi prievalere pof- 
Jìt adver/ui Tyrannum , ex hoc ip/o provenìunt 
multotìei graDÌjpmie dìffentìonei in Populo , 
Jt-oe dum in Tyrannum ìnfurgìtur , /ìve pojl 
dejediìonem Tyrannì , erga ordinatìonem règi-' 
tnìnìi , multi ludo feparatur in parte ì ee. ee% 
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• • l l . • S/ autem Jtt intùlcìrahìlìs exee/fus 
tyrannWs , quthafiam V'/u*n fuii , ut ad for^ 
t'tum vU'arum vìrtittem pertìnsat lyrannum 
ÌHterimere i fayuf prò ii ber at ione multitud'ais 
expoHere perJculis mort'n ; cujus rei exem- 
plum etìam in veteri TeQomento habetur : nam 
Aod quidam Fglon Regem JMoob , qui gravi 
fervi tuta Pop'^lum Dei premebat ? Sica infìxa 
in ejus femorr ini e remi t , Ó* fafJus ejl ? opali 
^udex . SEI) HOC APOSTOLICHE DOCf 
TRIN/E NON CONGRUIT . Docee enìm no- 
Petrus non bonis tantum ) Ò* modefiis , veram 
etìam difcolts Domini s reverenter fubdìtos effe : 
tì£c ejl enhn gt^atia Dei ff propter cofcientiam 
fabflìneat quts triftìtias patiens injufie . Vnde 
eum multi Romani Imperatores fiderà Chrìftl 
perfequerentur ty ranni ce 5 magnaquemuUitu- 
do tam nob ’tììum » quam Popuii effet ad fidem 
converfui non reffftenio j /èd mortem patienter 
fufiinentes prò Cbrìfio laudantur j ut in /aera 
Théebeorum Legione manifefie appare! ec, ecz 
linde Ó* in vetrri Te fi amento ieguntttr occifi 
fusffè ) qui oecidarut ^oas Reg/rm ^itda > 
qmmvis a cuUu Dei recadentene • 

Vi 
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- • ‘Si poteva più chiaramente fat conofcere 
dall* Angelico L* empietà di quella dottrina, 
che infinuar fi pretende da UN NUOVO , e 
LIBERO ESSERE PENSANTE , apertamen- 
te nianifcfiandoci la fua niente, che una tal 
dottrina è direttamente oppofta alT infogna - 
mentì da’ SS. Apoftoli a noi tramandati , SED 

HOC APOSTOLICHE DOTTRINhE NON 
CONGRUIT ? 

Ma che fi vuol fare ? appunto tali fedi- 
ziofc dottrine , di mettere m man de* Popoli 
quell* autorità , che i Principi riconofcono im- 
mediatamente da Dio 3 condannate dalla Ghie* 
fa, fofienute lòltanto da quei Novatori, che 
pretendono di fcuotere il giogo di ogni fòg- 
gezzione, s* iniinuana in opere ftampate da 
Chi è fiato dalla liberalità dei Sovrano cotan- 
to beneficato, da Chi tanto fi vanta di efiére 
difènforc acerrimo de* dritti Regf, e che per 
foftener quefii non dubbita di dire , eflere ne- 
ceffario diftruggere cpialunque potefià dellcj 
Chielà . E tali libri liberamente fi- vendono , 
fi leggono , e fi colmano di encomi* . Oh in- 
famia del nofiro feeolo t 
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Ma partiamo ad efaminare altre dottrine 
dal noftro'Genovefi erroneamente infegnate. 

Nel tomo primo pag. 97. trattando ligi! de’ 
membri , che compongono il Corpo della_j 
Chiefa , lafcia correre una propofizione , la 
quale oltre efTere oppofta alla dottrina Catto- 
lica , fembra oppofta ancora direttamente a 
tutte quelle dottrine, eh’ Egli inedefimo avea 
premefle di Ibpra . Dopo di aver detto , che } 

gli Eretici fono fuori della Chielà, (bggiunge: i 

NEC PECCATORES INCORRIGIBILES J 

AD ECCLESIAM PERTINENT , FIDEM E- 
NIM MENTIUNTUR IN PRAVIS OPERI- 
BUS PERTINACES : EOSQUE CHRISTUS 
MONITOS , NEC RESIPISCENTES , LO- 
CO ETHNICORUM HABERIPRiECEPIT, 

IDEST EXTRA ECCLESIAM . Io vi con- 
ferto il vero , che da principio mi era rtudiato 
di dare , benché a ftento , a quella propofizio- 
ne un fenfo cattolico , intendendo quelle pa- 
role EOSQUE MONITOS , NEC RESIPI- 
SCENTES CHRISTUS LOCO ETHNICO- 
RUM HABERI PRiECEPIT, de’peccatori feo- 
municati , i quali fecondo la vera dottrina , fono 

... fuori 
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fuori delta Chiefa ; come appunto mi fovvie- 
ne elfer flato definito dal Tefto Canonico nel 
cap: omnts g2. cauf, 1 1. ibi. omnìi Chrì- 
Jlianus qui a Sacerdoiibus excommunìcatur Sa- 
tan£ tradìtur -i quomodoì fcHìcet e^:tra Eccle- 
Jiam Diabolus efì . E come già chiaramente 
S. Agoflino parlando dell’ unità della Chiefa > 
nel cap. ult.ci fa fapere 5 che 1’ eflere fcom- 
municato altro non è , eh* eflfere vifibilmente 
feparato dalla Chiefa ; excommunìcarì ejl vi» 
Jibìlìter pTicfcìndì ab Fccle/ta . Dapoiche , ef 
fendo gli fcommunicati privati di quel com- 
mercio fpirituile, per mezzo di cui fi congiiin- 
gono infieme le membra Cattoliche , vengo- 
no a reflar fuori della Chiefa medefum ; io 
così e non altrimenti , m’ ingegnava d’ inter- 
pretar la fuccennata propofizione. 

Ma leggendo poi nell’Elogio ftorico, che il 
Genovefi ciò intendeva de’ peccatori incorrigi- 
bili prima che folfero fcomunicati 3 come alla 
pag.Sp.dell’Elogio fuddetto. j,Si voleva inoltrcs 
53 che l’Abate Genovefi fufie un Calvinifta, che 
» fi)fliene effere la Chiefa de’ foli Santi 3 e 
55 predeftinatis e ciò per avere Egli fcrittos 

5, che 
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,> che i peccatori oftinati prima di effere fco- 
9, municati ( non) fono del eorpo della Chie- 
„ fa &C. ,9 Non ho potuto far di meno di 
ritrattare la mia prima interpretazione9 e (li- 
mare un tal fentimcnto degniffimodi cenfura9 
come meritamente fù notato dappiù illumina- 
ti Teologi di codefta Città . Però per meglio 
fincerarvi della verità di quanto ho detto , per- 
mettetemi , che io qui vi reciti tutto intero il 
luogo degl’ Elementi Teologici tede accenna- 
to fffi cnim EccUfi,e anima Carìtasx 

ea Ecclc^a membra 9 qua in Chrijlì carìtate 
•shunt 9 animata funt : cum vera ab ea ca* 
ri tate pajpm deficiunt 9 fed retinmt integram 
fidem ^ dotirinam > inanima . E A EXTRA 
ECCLESIA NON SUNT9 QUIPPE RADIX 
VITM NEMPE FIDES , ET DOCTRINA 
ADHUC VIVA EST ; STATIM AC EA 
RADIX EXICCATA EST 9 TUNC EXCTN- 
DCJNTUR 9 NEC AD ECCLESIAM PER- 

TINENT (um ergo quarti ur 9 quinam 

ad Eccle/tam pertineant\ Jt ad ea^ qua fuperhtt 
obfervat a funt anima ì venatura neminem effe 
putdjì qui n^eiat refpondere •. nempe ad Eccle^ 

Jtam 
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trlumphantcm ptrtinent tantum ju/lì dt* 
fattoi : ad Eccle/iam vero m Hit antem nemo per^ 
//«<r/,QUI NON Sir BAPTIZATUS ,QUr. 
QUE FIDEM CHRISriANAM EXTtUN- 
SECUi SALTEM NON PROFiTEATUR . 
H-hc non pertimnt ad bine Eccle/iam GentH 
lei , ncque Hebr^ei j neque Mabumedani : ijii 
enim legem nunquam receperunt : proeterea 
nec pertinent Werettcì tquìppe fant manìfejle 
rehellei-iVeramqueChrìfiì do?Ìrìnam non fedian* 
tur-i ; qux vitx Eccle/ia radix ejl , ut dìxi- 
musi NECPECCATORES INGORRIGIBI- 
LFS ; FIDEM ENIM EMENTIUNTUR IN 
PRAVIS OPERIBUS PERTINACES; EOS- 
QUE CHRISTUS MONITOS NEC RESI- 
PliCENTES , LOCO ETHNICORUM HA- 
BERI PRiECEPITIDEST EXTRA ECCLE- 
SlAxVi, UT SUNT ETHNICr. 

Ed eccovi in dlftefo tutte le Tue pretneF- 
(e dottrine 9 le quali (bn tutte vere» e catto- 
liche ; vediamo ora ) fe legittima Ila la con- 
lèguenza , che quindi deduce il dotto razio- 
cinatore. Egli dice j che i peccatori benché fo- 
no membri privi di anima > qual’ è la carità; 

per 
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pur tuttavia fono nella Chiefa , perchè in elTi 
ancora vive la radice della vita , eh* è la fede : 
EA EXTRA ECCLESIAM NON SUNT &c. 
Di poi foggiunge , che alla Chiefa non appar- 
tiene alcuno ) che non fia battezzato $ e che 
almeno efteriormente non profelTì la fede Cat- 
tolica: AD ECCLESIAM VERO MILITAN- 
TEM NEMO PERTINET , QUI NON SIT 
BAPTIZATUS &c. Dunque ogni Uomo bat- 
tezzato j eh* efteriormente profelTi la fede Cat- 
tolica, alla Chiefa appartiene . Di tali premef- 
fe non può negarli , che la legittima confe- 
guenza fia quella , che i peccatori , ancorché 
incorrigibili, fono membri privi di anima , qual’ 
è la carità , ma in elfi vive almeno eftrinfe- 
camente la radice della vita , eh* è la Fede • 
Dunque elfendo efli battezzati , e nell* ellerno 
profedando la. fede Cattolica, quantunque fia- 
no membra inanimate della Chiefa , pur alla 
Chiefa ftelTa appartengono *, ma per farmi me- 
glio intendere , ridurrò il tutto ad un llretto 
fillogifmo : Quelli , che fono battezzati , ed al- 
meno ellernamente profelTano la Fede Catto- 
lica , alla Chiefa appartengono : I peccatori , 

ben- 
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benché incorrigibili j fon o battezzati , ed elìer- 
namentc profefTano la fede Cattolica : Dunque 
alla Chiefa appartengono. Ne vàie il dire, che 
come incorrigibili , ed oftinati nelle cattive 
operazioni, la fede iftelTa mentifcano ; poiché 
qualunque (lafi peccatore fempre la fede elte- 

riormente mentifce colle Tue cattive opere : 
ed o fia corrigibile, o fia pertinace ed opina- 
to ne* Tuoi peccati, bada fecondo le premelfe 
Cattoliche dottrine , che da lui la fede alme- 
no nell’ efterno fi profefiì , perche quella , co- 
me radice della vita,fa,che ogni peccatore, ben- 
ché ollinato ed incorrigibile , fia membro ina- 
nime della Chiefa, ed alla Chiefà appartenga. 
Che quelli peccatori ammoniti , e non corret- 
ti , meritano di eflfere tenuti in luogo di Etni- 
ci e Publicani , niente prova a luo favore . 
Imperciocché altro è dire , che meritano di 
edere feparati dalla Chiefa ; altro poi , che già 
lo fimo . Fintanto adunque , che la Chiefa con 
pubblica lentenza non dichiari (comunicati 
quelli^ peccatori incorrigfb'li , cioè feparati af- 
fatto dal commercio dell* altre membra Cat- 
toliche ) fempre alla Chiefa debbono appar* 
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tenere j e membra inanime reputarli della mc- 
defima. '■ 

>Non evvi Teologo Cattolico , che non 
confelTì j e provi una tal verità . Intanto leg- 
gete tra gli altri il P. Natale d’ Aleflfandro j il 
quale non potrebbe 9 che meritar l’ approvarlo-, 
ne delPiUelfo Genovelì. Qiwfli , oltre le là-- 
gre Scritture rapporta a lungo 5 feoondo il fuo 
Iblito, le autorità di tutti i WP. e fpecialmente 
di S. Agoflino contro i Donatìfti j mi conten- 
terò di accennarne qui poche parole j il refto- 
a voftro bell* agio lo leggerete da voi al to- 
mo 9. della (Ila Storia dell’ edizione di Napoli 

pag. probai ur fi c sin da pàn propofì* 

tìmh ^/cHtcei^ ECCLESÌA INSIGNfiS- 
ETIAM PECCATORESCOMPLtCTATUa, 
noe oorum vioktar crìminfbus" primo Sor 
ptura Sacra Maiiktci 1 81 Cbrifiut oorreSbio^ 
nh fraicrnx ìegeTn firenS'% ari : lì peccavetit 
in te fratet tinis, vadcj & corripe eum inter- 
te & ìpfum folùm &c. de vera 'Ecclcfia Cbri^ 
Jlas hptirur : HìEC AUTEM CONTINET 
peoc\Tores in CRIMÌTNE ÌTÀ 
NACtS ET OBDURATOS f UT FRATER- 
NA 
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NA CORREPTIONE EMENDARI NON 
POSSINT : QUI EJUS IN SINU TOLE- 
RANTUR, DONEC INDE PER SENTEN* 
•TIAM PRiELATORUM EJECTI SINT , 
Ifem S. ^auUii ' Ecclefi^ Cborìntbhrum fcrt‘ 
beni-, auditur , ìnquU , inter vos fornicatio> 
& talis fornicatio, qual is nec inter gentes, ita 
.ut uxoreni patris fui aliquis habeat : certe tUe 
inceftuofut erat h Eeclejìet j /ìqùldem ju^bet 
Jpo/Iotus, UT EX ILLIUS.SINU PER EX- 
COMMUNICATIONEM EJICIATUR &c. 

Aggiungente alle autorità de’ PP. e Tco' 
Jogi la ragion teologica > che nel cafo prefen- 
te è per fe fteflfa evidente. E’ verità di fede, 
che la Chiefa l’c un corpo , il di cui Capo , 
.qui in terra, e membra infieme fono vifibìli ^ 
da una tale vifibilci unione di membra col fuo 
Capo, necelTariamente fiegue , che la fepara- 
^ione di qualche inembro da quello corpo deb- 
ba. elTere eziandio vifibile jlocchè in due fole 
maniere avvenir fuole, e non altrimenti . O 
quando efternaraente con pertinacia taluno ne- 
ga qualche. vèrità di fede ed -allora cqmelj 
eretico , volontariamente dal corpo della Chie- 
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(à fi fepara..O quando dal Capo legittimo fi 
divide j non Volendo riconofcere j ne fogget- 
tàrfi alla fua fpirituale potefià , nel qual cafo 
divifo rimane come Scifmatico. O pure quan- 
do tutto ciò 3 che infcgna la Fede Cattolica 
apertamente egli nega 3 e come Apofiata dalla 
Religione reputafi ( quelli tre fuccennati mo- 
di ridur fi pofìfono ad un folo 3 cioè alla vo- 
lontana feparazione di un membro dal fuo 
corpo Cattolico . ) Finalmente quando vien 
feparato dalla Ch iefa non per propria > ma 
per altrui volontà 3 come chi" per giufta fen- 
tenza del legittimo 'Superiore ecclefiaflicò vie- 
ne dichiarato fcomunicato 3 ficconie al di fo- 
pra fi è chiaramente dimoftrato . PremélTe que- 
lle Cattoliche dottrine, domandolo al Signor 
Abate Genovefi 3 in qual' delle due maniere 
volontaria o ne c e fari a i peccatori i n corri - 
gibili fono fuori' della Chiefa ? Nella prima? 
no certamente} Dappoiché p rofenfando ellerna- 
mehte tutte quelle verità 3 che la Cattolica_> 
Chielà, come rivelate da Dio 3 propone a cre- 
dere 3 ■'riconofcendo per loro legittimo Capo 
vifibile il fommo Pontefice 3 non Vogliono dal- 
la 
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la cornmunione Cattolica fepararfi . Nella -fe- 
conda ? neppure 5 mentre ci dice V ifteflfo fuo 
Difcepolo ) eh’ egli parlava de* peccatori incor- 

jigibili prima di edere fcomunicati 

jj e ciò per avere egli (critto , che i pecca- 
5, Jori odinati- prima di edere fcomunicati 
5, ( non ) fono del. corpo' della Chieda &c. „ 
Dunque., non edendo i peccatori jncorrigibili 
ne ^per proprjayc/hfitd yne per, necejjità fe- 
parati i^llo.fpirituale commercio 'dell* altre « 
membra, jCaltoliche-, in legittima confeguenza 
fi deduce, che-i mededmi-fono nella Chieda, 
. ed ’ alla .Qh|cfa deda appartengonojf « > ; 

.Quell;a adunque, non è particolare giudi^ 
zio , ne (cntimentO'di qualche privato Teo- 
logo 5 ma r è dottrina comune di tutta la 
Chieda Cattolica , ne sì può affermare perti- 
nacemente il contrarlo, fenza incorrere la ver- 
gognofa taccia di eretico. Abbifiigna va certamen- 
te, che il noftro Genovefì, fenza prefu mere 
tanto del fuo NUOVO, E LIBERO ESSERE 
PENSANT^E , dietro alla {corta degli altri 
T^lo^,, e dalle premelfe dottrine , giufta- 
niente raziocinando , deducede con legittima 

con- 
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coi^fegucnza'j che i peccatori ancorché ìncor* 
rigibili j e però meritevoli di efTere tenuti in 
luogo di Etnici e -Publicani , fono nella Chiefa, 
e membra inanime reputanfi della Medefima, 
Non diflìmile da quella voleva con- 

tinuare ad efporvi il mio fentimento circa al- 
cune altre propofizioni da me notate ) come 
degne di cenfura j nm un premurofo affare da 
disbrigare , mi obbliga a fofpendere , ed a ri- 
mettere ad altro tempo il ragguagliarjf ; go. 
detevi frattanto quella picciola parte della.* 
SQUISITEZZA di quelle cole , e di quella 
PIETÀ’ dell’Autore , che il fuo falfoElogifla 
invita ad ammirare i buoni conofcitori j 'mentre 

pieno di (lima , mi raffermo. * < ' * 

■ . 1 . . 
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Si deve aggiungere alla pag- 24. linea ii. do- 
ve /la impreffo * contro al Papa Zaccaria ; 
tu anche ne riferifci un* altro fimile contro 
al Sommo Pontefice Gregorio II. lo fai forfè 
per olTequio j e per amor filiale j che por. 
ti alla Santa Sede , o pure per odio maggio- 
re aflai del mio ? ore euo te judico . 

Aivr iL 
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